L’EFFETTO SERRA

Nel corso del XX secolo, la temperatura media della superficie terrestre è aumentata di circa 0,6 °C. L'aumento non è stato regolare: a un rapido innalzamento durante la prima metà del periodo 1900-1945, è seguita, tra il 1945 e il 1975, una stabilizzazione (o addirittura una leggera diminuzione). A partire dal 1975 l'incremento della temperatura è ripreso con maggiore intensità e questo andamento sembra continuare attualmente. Il fenomeno, che non colpisce il pianeta in modo uniforme, è molto più intenso nell'emisfero boreale, e aumenta con la latitudine. 

Pare però certa una precisa relazione tra il riscaldamento attualmente in atto e l'aumento del tasso di anidride carbonica nell'atmosfera, verificatosi nel corso dell'ultimo secolo e che potrebbe essere responsabile del fenomeno noto come effetto serra. Alcuni dei gas presenti nell'aria, detti “gas serra”, hanno la capacità di assorbire il calore di quella quota di radiazioni solari che una volta “rimbalzate” sulla superficie terrestre sfuggirebbero poi verso lo spazio: più cresce la loro concentrazione, e più aumenta la quantità di calore intrappolata nell'atmosfera e dunque, tendenzialmente, la temperatura sul nostro pianeta. 

Sono “gas serra”:

· l'anidride carbonica (CO2), 

· i clorofluorocarburi (CFC), 
· il metano (CH4), 
· il protossido di azoto (N2O), 
· l'ozono troposferico (O3). 
La concentrazione dei “gas serra” nell'atmosfera cresce sia per l'aumento delle emissioni sia, nel caso dell'anidride carbonica, per la sistematica distruzione di milioni di ettari di foresta: gli alberi, infatti, agiscono da veri e propri accumulatori di carbonio, e per ogni ettaro di foresta bruciato cresce quindi di un po’ la quantità di anidride carbonica liberata nell'aria, e con essa l'effetto serra. 

Gran parte della responsabilità per il progressivo riscaldamento del nostro pianeta va addebitata al modello energetico dominante: l'80% delle emissioni di anidride carbonica, il principale "gas serra", proviene dalla combustione del carbone, del petrolio e del metano, dunque dall'attività delle centrali termoelettriche, dai fumi delle industrie, dagli scarichi delle automobili. Ma sotto accusa ci sono anche i fertilizzanti azotati usati in agricoltura, che oltre ad alimentare il fenomeno dell'eutrofizzazione, che sta uccidendo decine di laghi e mari, tra cui l'Adriatico, sono anche responsabili di buona parte delle emissioni di ossido di azoto. Infine altri due “imputati” di primo piano sono i clorofluorocarburi, responsabili della distruzione della fascia di ozono, la cui produzione per fortuna è in rapida diminuzione, e la deforestazione, che nelle foreste tropicali procede al ritmo di un campo di calcio al secondo.
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